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Nello strazio che circonda Bam, la città
dei morti, la vita ha gli occhi piccoli e
polverosi di Nassin, una bambina di sei
mesi estratta ieri miracolosamente viva
dall’argilla che l’ha sepolta per ben 72
ore. Quando i soccorritori -instancabi-
li nella ricerca dei superstiti- l’hanno
trovata, Nassin era rannicchiata tra le
braccia della mamma, il cui corpo, esa-
mine, le ha fatto da scudo proteggendo-
la dalle macerie. «È in buone condizio-
ni», riferisce uno dei responsabili della
Croce rossa che l’ha presa in braccio
strappandola alla
madre morta già
da un giorno e tra-
ghettandola alla
vita. Che non sa-
rà facile per la pic-
cola Nassin, uni-
ca superstite di
una famiglia i cui
componenti sono
tutti morti sotto i
detriti della loro
casa crollata. Se
Nassin ce l’ha fat-
ta, meno fortunato è stato un bambino
di 7 anni, rintracciato dai cani di un
team di volontari austriaci: «Era vivo
quando l’abbiamo trovato -racconta Sa-
bine Seichtibger- ma è morto poco do-
po, soffocato dalla polvere sollevata da
chi era accorso per scavare ed estrarlo
dalle macerie».

Il ritrovamento di Nassin è stato
l’unico momento di gioia di una gior-
nata dove, invece, si sono definitiva-
mente spente tutte le speranze di ritro-
vare ancora qualcuno in vita sotto il
fango. Le operazioni di ricerca -che in
quattro giorni hanno permesso il ritro-
vamento di 2mila persone vive- si sono
fermate, come un orologio. I team di
tre ong tedesche sono già in partenza
per la Germania. Anche i nostri vigili
del fuoco stanno facendo rientro in Ita-
lia con le unità cinofile, a dimostrazio-
ne che per loro, uomini e cani, il lavoro
è finito. L’assistenza dei soccorritori si
concentra ora sui feriti, che secondo le
stime sarebbero circa 30mila, e sugli
sfollati, oltre 100mila. Per il resto, i nu-
meri continuano a raccontare una tra-
gedia immane: secondo la radio nazio-
nale sono almeno 25mila le vittime del
terremoto, ma altre fonti parlano di
oltre 30mila, di cui circa 8mila sarebbe-
ro bambini. Per paura di epidemie, si
procede, alla svelta, alla sepoltura dei
cadaveri, molti dei quali ancora am-
mucchiati sui lati di quelle che un tem-
po erano strade. Circa 20mila corpi so-
no stati seppelliti dalle autorità, ma per
altri, almeno 5500, hanno provveduto

gli stessi abitanti. Lo scenario resta
drammatico: i cimiteri straboccano, i
saccheggi sono all’ordine del giorno. Ci
si è messo anche il tempo contro, con
una pioggia torrenziale che rallenta i
soccorsi e temperature rigidissime.

Nella città che non esiste più ieri è
stato anche il giorno della visite ufficia-
li. Sono arrivati l’ayatollah Khamenei e
il presidente del paese Mohhammad
Khatami. Il primo, guida suprema del-
la Rivoluzione islamica e acerrimo ne-
mico di Khatami, non ha perso l’occa-
sione di utilizzare Bam per sferrare una
sciabolata al governo: la ricostruiremo
più forte e solida di prima, ha detto

parlando ai super-
stiti, di cui condi-
vide «il dolore,
perché quelli che
avete perso sono
nostri figli». Po-
che ore dopo era
Khatami ad aggi-
rarsi tra i detriti
di Bam: «La scala
d’ampiezza di
questa tragedia è
molto elevata.
Qualsiasi cosa fac-

ciamo, sarà comunque ancora troppo
poco», ha detto il presidente iraniano
auspicando l’arrivo di altri soccorsi. La
presenza a Bam di tante personalità
con il massiccio spiegamento di misure
di sicurezza, ha avuto il suo lato positi-
vo: la cessazione immediata di saccheg-
gi e episodi di sciacallaggio.

«Aiutare i sopravvissuti è la priori-
tà» fa sapere l’Ufficio di coordinamen-
to per gli aiuti umanitari dell’Onu. Per-
ché il rischio adesso, come mette in
guardia l’Unicef, è che un semplice raf-
freddore o un’influenza sia fatale per i
senzatetto -tra cui molti bambini- co-
stretti a trascorrere le notti all’addiac-
cio, mentre le coperte scarseggiano.
«Anche un’influenza se non ben curata
può diffondersi molto rapidamente e
causare enormi problemi ai superstiti»,
dice Hamid Marashi dell’Unicef, secon-
do cui «un altro rischio è quello della
dissenteria viste le condizioni in cui vi-
vono gli sfollati». Che hanno bisogno
di tutto: coperte, tende, cibo, acqua,
medicine. L'Unicef ha inviato 40 ton-
nellate di aiuti, tra cui 72 kit d’emergen-
za, antibiotici, siringhe, penicillina, ten-
de. A Bam è arrivato anche un convo-
glio dell’Alto Commissariato dell’Onu
per i Rifugiati con tende, coperte e ma-
terassi. Anche Giovanni Paolo II ha in-
viato un «segno concreto di solidarie-
tà» all’Iran, un atto di beneficenza che
come è consuetudine non viene quanti-
ficato. Altri aiuti sono arrivati dal Pam,
che ha spedito in Iran 150 tonnellate di
barrette energetiche.

L’ayatollah Khamenei:
ricostruiremo la città
Il presidente Khatami:
una grande tragedia
L’Unicef lancia l’allarme:
alto il rischio di epidemie

La neonata era
protetta dal corpo

della madre morta sotto
i detriti. Secondo la radio

almeno 25mila cadaveri sepolti
finora. Ottomila i bambini
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ROMA I Ds si mobilitano per aiutare l’Iran messo in
ginocchio dal devastante sisma che lo ha colpito venerdì
scorso: sono pronti a promuovere un progetto per la
ricostruzione di una scuola a Bam, la città iraniana rasa al

suolo dal terremoto. La disponibilità all'impegno è stata
manifestata ieri mattina dal leader della Quercia Piero
Fassino durante una visita all'ambasciata iraniana a Ro-
ma.

Il segretario Ds, accompagnato dalla responsabile per
la politica estera Marina Sereni, ha portato la solidarietà e
il cordoglio del partito. Nel corso di un lungo colloquio
con l'ambasciatore Bahram Ghasemi, Fassino ha sottoli-
neato l'importanza di una straordinaria mobilitazione
internazionale per alleviare le sofferenze delle popolazio-
ni colpite dal terremoto dei giorni scorsi. «In questa
direzione - ha affermato il segretario dei Ds - sollecitere-

mo il governo italiano, che ha prontamente risposto nelle
prime ore dopo il terremoto, a proseguire inviando aiuti
anche oltre la prima emergenza, affinché i sopravvissuti
possano avere medicinali, cibo, tende».

Nel corso dell'incontro Fassino ha anche manifestato
la disponibilità dei Ds a promuovere un progetto di
solidarietà per la ricostruzione di una scuola nella città di
Bam.

La visita che il presidente dei deputati Ds Luciano
Violante svolgerà in Iran nei prossimi giorni, sarà l'occa-
sione per individuare concretamente il progetto che il
partito potrà realizzare nel prossimo futuro.

Bam, «il miracolo» della piccola Nassin
La bimba di sei mesi è stata ritrovata viva dopo 72 ore. Ma ora le ruspe non cercano più superstiti

Non si fermano
gli aiuti dall’Onu
e dalla varie Ong
Dal Papa «un gesto
concreto» di
solidarietà

Le unità cinofile
cominciano a lasciare
il Paese. Resta il
personale medico per
l’assistenza a feriti
e sfollati

Cara

MAURA

La nostalgia di te riempirà le nostre
future giornate. A volte avrà la for-
ma di un divertente ricordo, altre
volte il sapore amaro del vuoto che
ci hai lasciato, ma sempre ci accom-
pagnerà la fortuna di averti cono-
sciuta.
Le tue ciabattine rosa.
Hélène, Laura, Marzia, Nadia, Patri-
zia, Rosanna, Susanna.

Le compagne e i compagni della Si-
nistra Giovanile ricordano con affet-
to e stima

MAURA TESINI
e si stringono attorno ai famigliari,
amici e colleghi.

Bologna, 30 dicembre 2003

Nadia Presi e Chira Costa a nome
della Cgil Regionale e Cgil Azienda-
le Regione Emilia Romagna espri-
mono il loro cordoglio per l’improv-
visa scomparsa della compagna

MAURA TESINI
Bologna, 30 dicembre 2003

I consiglieri e i collaboratori del
Gruppo Ds della Regione Emi-
lia-Romagna, esprimono il proprio
cordoglio per l’amica e compagna

MAURA TESINI
scomparsa nei giorni scorsi. Ne ri-
cordano con gratitudine la generosi-
tà e l’impegno politico ed istituzio-
nale.
Bologna, 30 dicembre 2003
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Sei sempre nel nostro cuore.
Tamarro, Moris, Renata, Ilaria.
Gaggio di Piano (Mo), 30 dicembre 2003

Il giorno 25 dicembre è mancata
all’affetto dei fratelli, della sorella e
dei parenti tutti

ADA BONETTI
Ved. Malaguti di anni 88

Il funerale si è svolto sabato 27 di-
cembre nel nuovo cimitero di Co-
violo a Reggio Emilia.
Reggio Emilia, 30 dicembre 2003

Profondamente colpiti dalla imma-
tura scomparsa del compagno

GIANFRANCO FASCIOTTI
Giovane aderente alla Resistenza -
dirigente nazionale sindacale - sem-
pre attivo nell’Anpi, stimato da tut-
ti sia socialmente che politicamen-
te, partecipiamo commossi e ci sen-
tiamo vicini all’immenso dolore del-
la famiglia. Sezione Anpi Porta Ge-
nova. Presidente: Scordo Alfredo,
Iannuzzi avv. Raffaele, Bonanomi
Roberto, Simonetti Franco.
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Il Burundi è uno dei paesi più piccoli dell’Africa. Gli abitanti
sono poco più di sei milioni. Come il vicino Ruanda, il
Burundi è popolato dalle etnie hutu e tutsi. Questi ultimi, che
rappresentano la minoranza della popolazione, hanno preso il
potere fin dai tempi dell’indipendenza dal Belgio ed hanno
monopolizzato le forze armate. Nel corso degli ultimi decenni
si sono susseguiti terribili massacri compiuti dai militari ai
quali sono seguiti eccidi e stragi ai danni della comunità tutsi.
Nel 1993, in seguito ad un’apertura da parte dei capi tutsi, si

giunse alle prime elezioni libere che portarono alla presidente
l’esponente hutu moderato Melchior Ndadaye, assassinato
dopo pochi mesi da militari golpisti. Nei dieci anni successivi i
guerriglieri e i soldati hanno combattuto una sanguinosa
guerra civile che ha provocato decine di migliaia di vittime.
Recentemente era stato raggiunto un accordo favorito da
Nelson Mandela e dalla comunità di Sant’Egidio e molti
guerriglieri avevano deposto le armi dopo aver accettato di
essere rappresentati nel governo di unità nazionale.

Fassino: «Vi aiuteremo
a ricostruire una scuola»

delegazione Ds all’ambasciata iraniana

Ucciso l’inviato del Papa in Burundi
Agguato al vescovo irlandese Michael Courtney. Aveva favorito la trattativa tra hutu e tutsi

Toni Fontana

Il Nunzio apostolico in Burundi,
l’arcivescovo irlandese Michael Ai-
dan Courtney, è stato assassinato
ieri in un agguato avvenuto ad una
cinquantina di chilometri a sud del-
la capitale Bujumbura. Il rappresen-
tante del Vaticano è stato colpito da
tre proiettili, uno dei quali lo ha
raggiunto alla testa. Si è trattato di
un agguato mirato organizzato allo
scopo di far saltare i precari equili-
bri raggiunti nel piccolo paese afri-
cano, da più di dieci anni sconvolto
dalla guerra civile. Il Vaticano, per
bocca del vice-direttore della sala
stampa, padre Ciro Benedetti, ha
espresso «profondissimo dolore e
sgomento» per l’uccisione del Nun-
zio. La comunità di Sant’Egidio,
che da molti anni segue la situazio-
ne in Burundi e appoggia i tentativi

di giungere alla pace, sottolinea che
«la morte violenta di monsignor
Courtney riporta tristemente l’at-
tenzione su questa regione dell’Afri-
ca afflitta da numerosi conflitti».
L’arcivescovo aveva alle spalle una
lunga attività diplomatica svolta in
Europa e in molti paesi dell’Africa e
dell’Asia.

L’esercito, dominato dall’etnia
tutsi, punta il dito contro i ribelli
del Fronte di Liberazione naziona-
le, il gruppo armato che ha rifiutato
la trattativa. Solo poche settimane

fa, il 16 novembre, era stato raggiun-
to un accordo tra il principale movi-
mento armato dell’etnia hutu, il
Fronte per la difesa della democra-
zia e gli esponenti tutsi.

In aprile, dopo faticose trattati-
ve favorite anche dalla comunità di
Sant’Egidio, il presidente Pierre
Buyoya, esponente moderato tutsi,
aveva abbandonato il potere e ciò
aveva permesso la nascita di un go-
verno di unità nazionale al cui verti-
ce si è insediato Domitien Ndaye-
zeye, esponente hutu. I movimenti

armati che da anni conducono una
devastante guerriglia contro i milita-
ri e sono molto forti nelle campa-
gne, hanno accettato il patto garan-
tito anche dall’intervento di Nelson
Mandela. Alcuni paesi africani, tra i
quali il Sudafrica e il Mozambico,
hanno inviato contingenti di pace
che però non hanno fermato gli ag-
guati degli irriducibili. L’accordo
del 16 novembre aveva fatto sperare
finalmente in una svolta. Migliaia
di ex-guerriglieri stanno rientrando
disarmati e sotto la supervisione del-
l’Onu in Burundi dal vicino Congo
da dove, per anni, hanno lanciato
attacchi contro i soldati governati-
vi. Il mortale agguato al Nunzio
apostolico potrebbe far vacillare la
fragile intesa che ha acceso speranze
di pace e segna un punto a favore
degli estremisti di entrambi i campi
che intendono sabotare le mediazio-
ni in corso.

Si prestano le prime cure ad un piccolo iraniano appena salvato dalle macerie della città di Bam

Un piccolo paese dell’Africa centrale dilaniato dalla guerra civile
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